
Insegnamenti della pratica in materia
di cemento armato precompresso

Si compendia brevemente la circolare diramata dal Ministero dei Lavori
Pubblici belga sulle opere in cemento armato precompresso. Se ne com-
mentano i criteri ispiratori, specie nei riguardi della severità normativa.

II numero e l'importanza delle opere
in cemento armato precompresso realiz-
zate è tale che questa tecnica di costru-
zione si può ormai considerare usuale :
anche in Italia le applicazioni della pre-
compressione hanno raggiunto un nu-
mero ragguardevole, richiamando sempre
più l'interesse di progettisti, tecnici e
costruttori.

Nel rapido progredire di questo pro-
cedimento costruttivo, sono naturalmente
apparse di volta in volta difficoltà di
vario genere, sia in campo tecnico che
in campo applicativo. In tutti i Paesi,
per raccogliere i frutti dell'esperienza
acquisita, studiare i punti controversi
e consigliare le soluzioni migliori sono
stati costituiti enti o commissioni con
il compito di verificare i progetti, con-
trollare l'esecuzione delle opere, ese-
guire prove e collaudi.

In particolare in Belgio l'Ufficio di
controllo per la sicurezza delle costru-
zioni ha raccolto un abbondante mate-
riale che ha costituito la base per una
interessante circolare diramata dal Mi-
nistero dei Lavori Pubblici : crediamo
utile riferire sui punti essenziali da
questa messi in luce poichè i vari argo-
menti si riferiscono ad un Paese nel
quale il cemento armato precompresso
ha avuto uno sviluppo particolarmente
rigoglioso.

Le considerazioni che seguono sono
relative a quelle strutture in cemento
armato precompresso per le quali lo
stato di coazione è indotto mediante fili
ancorati alle estremità delle travi, ad
esclusione, cioè, di quelle strutture per
le quali l'ancoraggio è ottenuto sfrut-
tando l'aderenza dei fili nella massa di
calcestruzzo.

I vari argomenti presi in esame si
possono raggruppare come segue: Mate-
riali, Dimensionamento delle strutture e
operazioni di getto, Prescrizioni relative
alla disposizione dei fili, dei cavi e alla
loro messa in tensione.

A. - Materiali e sollecitazioni massime.
A questo riguardo la circolare citata

segnala le caratteristiche più interessanti
dei materiali da impiegarsi e nel me-
desimo tempo impone dei limiti alle mas-
sime tensioni in essi ammissibili.

Per l'acciaio, che in genere viene im-
piegato in fili da 7 e 5 mm. di diametro,
si hanno i dati seguenti:
fili da 7 mm.:

Carico di rottura 135-155 Kg/mmq.
Limite elastico convenzionale supe-
riore a 110 Kg/mmq.
Allungamento minimo alla rottura
misurato su 7,2 diametri: 8%.
Numeri di piegamenti alternati senza

rottura, a 90° e su mandrino da
30 mm.: 8.

Fili da 5 mm.:
Carico di rottura 140-160 Kg/mmq.
Limite elastico convenzionale supe-
riore a 120 Kg/mmq.
Allungamento minimo alla rottura mi-
surato su 7,2 diametri: 8%.
Numero di piegamenti alternati senza
rottura a 90° e su madrino da
30 mm.: 8.

Questi tipi di acciaio sono praticamente
i medesimi cui si ricorre ovunque, se
si escludono alcuni sistemi di precom-
pressione tedeschi.

Sui dati richiesti si può tuttavia rile-
vare che il limite minimo per l'allunga-
mento sembra molto elevato per gli ac-
ciai trafilati: gli acciai di questo tipo co-
munemente impiegati in Italia presentano
degli allungamenti alla rottura dell'or-
dine del 5%.

Secondo le disposizioni del Min. dei
LL. PP. del Belgio, dopo la messa in
tensione di tutti i cavi, la massima ten-
sione ammissibile sarà di 95 Kg/mmq.
per i fili con limite elastico superiore a
120 Kg/mmq. e di 88 Kg/mmq. per fili
con limite elastico compreso fra 110 e
120 Kg/mmq. Non viene però precisato
se questi valori siano quelli realizzati
all'atto della precompressione o quelli
a cui si giunge nel tempo per effetto
delle cadute di tensione.

Da informazioni assunte direttamente
presso gli organi responsabili belgi, ri-
sulterebbe che vengono ammessi per la
tensione iniziale (in assenza di caduta)
valori massimi che superano del 12%
quelli indicati.

La circolare fa riferimento, per quanto
riguarda la confezione dei calcestruzzi,
ad altra norma regolamentare (525-1)
dalla quale risulta che il carico ammis-
sibile viene dedotto dalla resistenza ri-
scontrata nelle prove di schiacciamento
su provini cubici, con un coefficiente di
sicurezza dell'ordine di 4. Si insiste poi
sulla necessità di impiegare soltanto cal-
cestruzzi accuratamente eseguiti. È que-
sta una norma ormai generalmente am-
messa e, in linea generale, si possono
riassumere come segue le regole di con-
fezione che la pratica ha ormai sancito:
— dosatura in cemento da 350 a 400 Kg.,

del tipo ad alta resistenza, per metro
cubo di getto.

— Composizione granulometrica dell'i-
nerte accuratamente studiata per con-
fronto con curve teoriche (Faury,
Bolomey, EMPA)

— minima quantità d'acqua (rapporto
acqua/cemento 0,38 ÷ 0,40)

— messa in opera mediante vibrazione.

Si ottengono in tal modo calcestruzzi
che a 28 giorni di stagionatura presen-
tano un carico unitario di rottura su
provini cubici superiore a 450 Kg/cmq.

La massima sollecitazione unitaria di
compressione non dovrà superare, se-
condo le prescrizioni ministeriali belghe,
il valore di 130 Kg/cmq. Si potranno
raggiungere 150 Kg/cmq. solo quando si
possa giustificare questo valore con un
controllo continuo, durante il corso
della esecuzione, delle qualità del beton.

Le tensioni di trazione sono limitate,
nel calcestruzzo, a 10 Kg/cmq. Nelle
zone della struttura ove queste superano
i 5 Kg/cmq. occorre predisporre una
armatura in acciaio dolce in misura del-
l'1% della sezione di calcestruzzo tesa.

B. - Considerazioni relative al dimen-
sionamento delle opere e alle opera-
zioni di getto.

La Circolare contiene un gran numero
di prescrizioni di dettaglio a questo ri-
guardo. Non crediamo andare errati af-
fermando che è questo l'aspetto più ori-
ginale di questo documento in quanto
appare chiaro che le osservazioni scatu-
riscono direttamente dall'esperienza ac-
quisita.

Per ottenere un getto di qualità, oc-
corre aver dimensionato in modo appro-
priato le opere. Vengono a tale scopo
disposte le norme che seguono.

Il minimo spessore degli elementi in
calcestruzzo non contenenti cavi deve
essere di 10 cm., sia nelle travi « a cas-
sone » che in quelle « a doppio T ». In
queste l'anima presenta uno spessore
tale che il ricoprimento delle guaine dei
cavi sia almeno di 5 cm. Gli spigoli vivi
sono soppressi nelle giunzioni fra l'anima
e le suole: la suola superiore e l'anima
sono collegate da un raccordo la cui
estensione dipende dalle dimensioni re-
lative degli elementi della trave; nel
dimensionare i raccordi tra suola infe-
riore e anima, occorre tenere conto so-
pratutto dell'ingombro offerto dai cavi
che vengono rialzati e della conseguente
necessità di ottenere uno spazio suffi-
ciente per il getto del calcestruzzo. La
pendenza dei raccordi sarà dell'ordine
di 1/15, 1/20 per la suola superiore, più
forte per quella inferiore: in questo caso
essa varierà da 1/4 a 1/2 a seconda della
fluidità del, beton, della potenza dei
mezzi impiegati per la vibrazione e della
natura del cassero.

Le guaine contenenti i cavi saranno
diligentemente collocate in opera e la
loro posizione accuratamente control-
lata in modo da evitare spostamenti nel
corso delle operazioni di getto.

Per evitare la comparsa di fessure oc-
corre disporre in misura adeguata arma-
ture in acciaio dolce, verticali e oriz-
zontali, nell'anima delle travi « a cas-
sone » e « a doppio T ». Nel caso che
intervengano difficoltà nel calcolo, è suf-
ficiente prevedere una armatura di pic-
colo diametro, equamente ripartita, in
misura dello 0,5% della sezione da ar-
mare. Sono da adottarsi inoltre precau-
zioni ed accorgimenti di carattere co-
struttivo: soppressione degli spigoli vivi
fra le varie parti della struttura, irrigi-
dimenti, aperture sagomate a forma cir-
colare e ridotte al minimo indispensabile.

È necessario poi procedere ad uno

studio approfondito dei blocchi di estre-
mità: questo studio riguarderà la ripar-
tizione delle tensioni nel calcestruzzo
nella zona di appoggio delle piastre di
ancoraggio, al fine di realizzare una di-
stribuzione delle tensioni veramente gra-
duale. Il blocco deve perciò essere ar-
mato per resistere in tutte le direzioni
alle tensioni di trazione risultanti dagli
sforzi di compressione localizzati dovuti
all'ancoraggio dei cavi. Questi vengono
in seguito iniettati e resi solidali al
blocco di ancoraggio per una lunghezza
tale che l'aderenza sia sufficiente a man-
tenere da sola lo sforzo di trazione.

Se le travi sono del tipo ad elementi
prefabbricati una speciale attenzione
deve essere posta nelle operazioni di
getto: è indispensabile possedere casseri
metallici molto rigidi, tali da permet-
tere la costruzione di conci di dimen-
sioni costanti.

Sono da scartarsi quegli elementi che
presentino nidi di ghiaia o altri difetti
gravi: le riparazioni e le riprese sono
da ammettersi solo in casi eccezionali e
dopo accurato esame delle lesioni.

Per non creare sovrapressioni eccessive
nei giunti le facce estreme degli ele-
menti devono essere parallele e regolari.
La massima tolleranza nelle dimensioni,
sia in altezza che in larghezza è di±3
mm. Nel caso di un elemento prefab-
bricato a forma di doppio T, la stessa
tolleranza non può essere superata tanto
nelle dimensioni di ciascuna suola e del-
l'anima, che nell'eccentricità dell'anima
rispetto alle suole.

Oltre al rilievo delle dimensioni e
delle tolleranze è opportuno procedere
ad un montaggio provvisorio di una
trave completa appena siano pronti gli
elementi in numero sufficiente. Questo
montaggio preventivo non richiede l'ap-
plicazione della precompressione: è bene
eseguirlo il più presto possibile. Il suo
scopo è di verificare la qualità e la forma
dei conci e di rimediare eventualmente
ad inconvenienti non previsti. Questa
operazione permette inoltre di assicu-
rarsi che non si verifichi nessuna de-
viazione angolare per effetto dell'avvi-
cinamento degli elementi. Tale devia-
zione è assolutamente inammissibile:
essa conduce a compressioni diseguali
all'atto della messa in tensione dei cavi,
compromette la precompressione, dona
un aspetto poco conveniente alla strut-
tura.

Speciali riguardi devono essere adot-
tati per i giunti di malta. Si hanno giunti
trasversali tra gli elementi prefabbricati
di una stessa trave e giunti longitudinali
tra travi da precomprimere trasversal-
mente. Essi sono colmati a mezzo di una
malta secca resa compatta per costipa-
mento. Questa operazione è delicata, la
sua efficacia sovente, non è reale che al
centro del giunto, non si esercita invece
ai bordi dove il riempimento termina
con una rigiunzione delle facce laterali.
Bisogna mediante qualche accorgimento,
come un allargamento locale allo spi-
golo dei giùnti o un allontanamento
provvisorio delle due faccie degli ele-
menti, far sì che la malta sia costipata
su tutta la superficie di contatto.

La precompressione sarà attuata dopo:
a) un lasso di tempo sufficiente dal-

l'ultimo getto e, in special modo, dopo

aver preso conoscenza dei risultati delle
prove sui cubetti regolamentari maturati
in condizioni analoghe alle parti della
struttura ;

b) avere esaminato accuratamente le
travi o gli elementi e riscontrato l'omo-
geneità del getto e l'assenza di difetti;

c) essersi assicurati che la malta dei
giunti sia sufficientemente resistente.

Durante la esecuzione e la manipola-
zione delle travi sono da prevedersi al-
cune misure precauzionali:

1) Le impalcature devono essere no-
tevolmente rigide: nei casi di maggiore
importanza esse saranno calcolate con
precisione. Occorre inoltre evitare la
interposizione, tra la suola inferiore
delle travi e la parte superiore delle im-
palcature, di un accatastamento in legno
troppo rilevante, e scartare sempre il
legno non stagionato. La centina non do-
vrà impedire l'accorciamento della ossa-
tura in calcestruzzo che si verifica al-
l'atto della messa in tensione dei fili.

2) Le aree di getto (suolo o casseri)
devono permettere una ripartizione uni-
forme dei carichi. Esse sono fissate te-
nendo conto della natura del suolo e
della sua eterogeneità, ed eventualmente,
vengono consolidate sotto le estremità
al fine di impedire una rottura per fles-
sione nella parte centrale delle travi :
questo fatto si verifica, se a causa di
cedimenti sotto i blocchi di ancoraggio,
l'effetto del peso proprio non si somma
all'azione della precompressione.

3) Nel trasporto di elementi pre-
compressi è meglio ricorrere a funi ab-
bracciami tutta la trave che ad attacchi
metallici sporgenti dal getto. In ogni
modo è sempre indispensabile rispet-
tare le ipotesi di calcolo ed evitare ogni
sollecitazione per la quale l'impiego
delle travi non sia stato previsto.

C. - Prescrizioni relative alla disposi-
zione dei filo, dei cavi e alla loro
messa in trazione.

Anche su questo punto la Circolare
Belga elenca un gran numero di accor-
gimenti di cui si consiglia l'adozione.

— I fili saranno puliti e sgrassati.
La loro manipolazione e la loro messa
in opera si fanno evitando tutto ciò che
può dare luogo a lesioni, come intagli
e impronte accidentali, che costituiscono
inviti alle rotture.

— I cavi verranno puliti e liberati
da corpi estranei (legno, fili di ferro,
spruzzi di malta) che potrebbero creare
difficoltà nella messa in trazione e fal-
sare la misura dello sforzo.

— Quando i cavi sono disposti in
guaine bisogna sorvegliare l'andamento
dei fili, questi non possono essere de-
viati lateralmente e sono previsti dispo-
sitivi di distanziamento per assicurarne
una separazione efficace ed un allinea-
mento regolare: lo scartamento tra questi
distanziatori è al massimo di m. 3,50.

Se i fili sono deviati in certi punti,
i dispositivi impiegati devono realizzare
un raggio di curvatura superiore a 400 m.

— Il raggio di curvatura da preve-
dersi per i cambiamenti di direzione dei
cavi posti nella massa di calcestruzzo
non deve essere inferiore a 6 metri per
cavi con fili da 5 mm. di diametro, e a
7 metri per cavi con fili da 7 mm. di

diametro: l'andamento di questi non
presenterà punti angolosi ed i cavi ver-
ranno rialzati con la minima inclinazione
possibile (inferiore a 30°).

— Deve essere controllato il perfetto
centraggio delle piastre di appoggio
delle travi e dei dispositivi di ancoraggio
(ghiere, coni di ancoraggio, sandwich).

È indispensabile che la precompres-
sione prevista dai calcoli sia realizzata
effettivamente: è questa la condizione
per ottenere un grado di sicurezza ele-
vato nelle opere in precompresso. La
messa in trazione è realizzata con una
apparecchiatura dotata di un dispositivo
che permetta di misurare con precisione
1o sforzo realmente applicato. Essa deve
effettuarsi misurando simultaneamente lo
sforzo applicato e gli allungamenti ri-
levati.

Il dispositivo di misura deve essere
tarato con precisione: questa delicata
operazione sarà eseguita in un Labora-
torio dotato delle attrezzature necessarie.

Particolare rilievo vien dato al fatto
che per la determinazione dello sforzo di
precompressione si prende in considera-
zione solamente la misura dello sforzo
applicato.

La misura dell'allungamento è tuttavia
indispensabile dato che essa solamente
permette di assicurarsi che nessun filo
sia bloccato per aderenze o per attrito.

Per uno stesso sforzo, l'allungamento
può variare da filo a filo, anche se non
si verificano impedimenti. Il suo valore
è in effetti influenzato dai movimenti
iniziali che il filo può avere prima della
sua messa in trazione e per il fatto che
il modulo di elasticità dell'acciaio non
è costante da un filo all'altro.

Le misure del modulo di elasticità ese-
guite su fili per precompresso da 5 e
7 mm. di diametro mostrano che lo
scarto degli allungamenti dovuto alla
variabilità di E, rispetto al valore me-
dio, è dell'ordine di ±10%.

È consigliabile, all'atto della accetta-
zione del materiale, di determinare il
modulo E su parecchi campioni prele-
vati dalla fornitura destinata a tutta
l'opera al fine di meglio conoscere le
possibili variazioni del valore di E e i
suoi scarti massimi.

L'adozione delle precauzioni sopra
menzionate (apparecchi di distanzia-
mento dei ;fili posti in posizioni e a di-
stanze opportune) permette di ridurre al
minimo il movimento iniziale del filo :
d'altra parte si nota che questo movi-
mento è pressoché nullo per fili di cavi
collocati in guaine. È possibile, in defi-
nitiva, accertare la. presenza di un filo
bloccato o aderente.

Si noti che l'operazione di messa in
tensione è relativamente semplice: è però
indispensabile segnare tutti i dati ad
essa inerenti su un registro di cantiere.
Questa documentazione riporterà per
ciascun filo lo sforzo raggiunto, gli al-
lungamenti misurati e la indicazione de-
gli incidenti sopravvenuti (rotture o
aderenze, slittamento alle chiavette o ai
coni di ancoraggio, ecc).

In sede di progetto deve essere stu-
diato il programma di messa in tensione:
esso deve venire stabilito in modo da
evitare, nel corso delle operazioni, ogni
sollecitazione anormale e dissimmetrica
dell'opera.
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L'aderenza accidentale dei fili prima
della loro messa in trazione è meno fre-
quente da quando le guaine metalliche
sono sostituite dai mandrini in acciaio
o in gomma (1). Ciò nonostante la pra-
tica testimonia che tuttora si hanno ade-
renze o attrito nei fili e questo fatto
solleva dei dubbi circa la messa in ten-
sione del filo su tutta la lunghezza. Non
si può tollerare la presenza di fili ade-
renti se il numero dei fili in un cavo è
uguale o inferiore a 16, a meno di avere
previsto per questi cavi uno o due fili
supplementari al fine di poter ovviare
ad eventuali inconvenienti. Se il numero
dei fili in un cavo è superiore a 16, la
presenza di fili aderenti è tollerata sola-
mente alla condizione che la sovraten-
sione media dei fili messi in trazione
dopo la constatazione della presenza del
filo aderente non sorpassi di 5 Kg/cmq.
il tasso indicato precedentemente. Que-
sta condizione sarà realizzata raramente,
specialmente quando l'incidente si pro-
duce allorché si tende uno degli ultimi
fili.

È bene perciò prevedere per ciascuna
trave a doppio T e a cassone un certo
numero di fili o di cavi di riserva, si-
tuati in posizione opportuna e destinati
a compensare le perdite di precompres-
sione accidentali.

Le medesime precauzioni possono an-
nullare gli inconvenienti derivanti dalla
rottura di fili durante la messa in ten-
sione.

In numerose opere di importanza ri-
levante eseguite in Belgio il numero to-
tale dei fili di riserva ha raggiunto il
3÷5% del numero dei fili previsti dal
calcolo. È bene rilevare che con accorgi-
menti elementari si possono ricuperare
i fili o i cavi di riserva che non fossero
stati utilizzati.

Per evitare corrosioni o deteriora-
mento dei fili è indispensabile assicurare
la impermeabilità dell'impalcato dei
ponti in calcestruzzo precompresso.

Inoltre è opportuno adottare i seguenti
accorgimenti:

a) Cavi disposti entro guaine.
Prima del loro collocamento entro le

guaine i fili saranno liberati dalla rug-
gine non aderente; si provvederà poi ad
una energica pulizia delle guaine me-
diante aria compressa o acqua in pres-
sione.

La malta per l'iniezione non dovrà
essere troppo fluida: buoni risultati si
sono ottenuti con malte composte di 2/3
di cemento e 1/3 di sabbia.

Tutte le precauzioni possibili verranno
adottate al fine di impedire l'imprigio-
namento di aria o di acqua nelle guaine
iniettate: utile indicazione si ha nel ri-
ferire il volume delle materie iniettate
al volume della cavità da riempire.

b) Cavi disposti all'esterno degli ele-
menti in calcestruzzo.

Anche in questo caso, prima del loro
rivestimento i fili saranno diligentemente
puliti, se necessario a mezzo di aria com-
pressa o di acqua sotto pressione, e li-
berati dalla ruggine non aderente. I cavi

verranno rivestiti a mezzo di un calce-
struzzo compatto, ad elementi fini, ma
il cui dosaggio in cemento non deve
essere esagerato per ridurre il valore del
ritiro. Lo spessore del rivestimento, mi-
surato a partire dalla generatrice esterna
dei fili, sarà al minimo di 35 mm.

Nel caso in cui i cavi non siano a
contatto con una delle faccie di calce-
struzzo della struttura, non potrà sussi-
stere alcun intervallo vuoto inferiore a
5 cm. tra questa superficie e la faccia
esterna, vicina, del rivestimento: se
questa distanza fosse perciò inferiore a
5 cm. il calcestruzzo di rivestimento do-
vrà raggiungere la superficie di calce-
struzzo della struttura.

Qualora il rivestimento non sia a con-
tatto con il calcestruzzo delle travi, sa-
ranno collocati a distanza mai superiore
a metri 5 dei supporti in beton al fine
di evitare una sollecitazione esagerata
nel calcestruzzo di rivestimento.

Quando i fili non sono disposti in
guaine i cavi che li costituiscono devono,
dopo precompressione, essere resi soli-
dali alla struttura più presto possibile
e in modo efficace per far loro seguire
le deformazioni di questa.

Se i cavi sono situati all'esterno delle
travi si deve tener conto dell'atto della
determinazione della tensione di precom-
pressione delle differenze eventuali di
temperatura che potrebbero esistere tra

calcestruzzo e i fili, essendo questi ul-
timi scarsamente protetti.

* * *
L'insieme delle norme sopra riportate

può forse sembrare, ad una prima let-
tura, assai severo. D'altra parte una tale
minuzia nel mettere in guardia i costrut-
tori potrebbe far credere ad una diffi-
denza degli Enti Pubblici Belgi nei ri-
guardi del cemento armato precom-
presso.

In realtà queste impressioni sono cer-
tamente errate. Nel giudicare il tono
della Circolare Belga bisogna infatti
tener presente che essa è stata redatta
nel momento in cui il precompresso,
uscito dalla fase sperimentale, stava as-
sumendo l'aspetto di una tecnica di nor-
male impiego. È naturale che in questa
fase di transizione le autorità responsa-
bili si siano credute in dovere di porre
i costruttori, non tutti necessariamente
pratici del nuovo procedimento costrut-
tivo, in guardia contro i pericoli cui essi
sarebbero andati incontro misconoscendo
alcune regole fondamentali. Più che un
atto di diffidenza, tale iniziativa va
quindi considerata come un giusto ri-
chiamo alla coscienza professionale la
quale deve necessariamente essere tanto
più attenta quanto più perfezionati sono
i mezzi tecnici ai quali si fa appello.

Chiaffredo Bellero

Guida nelle pratiche presso gli Uffici
Municipali torinesi per opere edilizie

Si elencano i documenti occorrenti e le pratiche da esperire per ottenere
il permesso, per eseguire i lavori e per richiedere il collaudo d'opere

edilizie nella Città di Torino.

(1) Con i mandrini in gomma, quasi ignorati
in Italia, si realizzano le sedi per i cavi con
lunghezze fino a 30 m.

Prima di iniziare qualsiasi opera nel
territorio del Comune di Torino, inte-
ressante il suolo sia pubblico che privato
o manufatti esistenti (escluse le manu-
tenzioni, riparazioni, decorazioni, nel-
l'interno dei locali), chi intende ese-
guirla deve munirsi di un apposito per-
messo del Sindaco, richiedendolo nelle
forme in appresso indicate.

Per le opere ordinate dall'Autorità giu-
diziaria è però sufficiente la semplice
denuncia al Sindaco prima dell'inizio
dei lavori.

Le opere eseguite senza permesso sono
considerate abusive ed al responsabile
saranno comminate le penalità previste
dal vigente Regolamento Edilizio, e po-
trà essere ingiunta la demolizione del-
l'opera, senza pregiudizio dei maggiori
provvedimenti cui debba soggiacere in
forza degli artt. 106 del Testo Unico
3-3-1934, n. 383, della Legge Comunale
e Provinciale e 32 e 41 della legge Ur-
banistica 17-8-1942, n. 1150.

Il permesso non esonera dall'obbligo
di attenersi alle leggi e regolamenti in
vigore e di rispettare i diritti dei terzi,
e pertanto potrà essere revocato dal Sin-
daco in caso di infrazioni.

La validità del permesso è indicata
nello stesso; entro tale periodo i lavori

dovranno essere ultimati; in caso con-
trario saranno considerate opere abusive
quelle eseguite dopo la sua scadenza
salvo che ne sia stato ottenuto il rin-
novo a tempestiva richiesta dell'inte-
ressato.

CAPO I.

Documenti per la richiesta di permesso
edilizio

da presentarsi all'Ufficio accettazione
presso la Divisione VIII Edilità, via Bel-
lezia 4 piano 3°; dalle ore 9 alle 12 dei
giorni feriali.
A) Domanda in carta da bollo da L. 24

(L. 32 se vi si assume un impegno).
B) Progetto (non occorre per i normali

restauri e tinteggi di facciate).
C) Fotografie (non occorrono per opere

non visibili da vie o spazii pubblici,
da vie o passaggi privati).

D) Modulo per le costruzioni di nuovi
edifici, sopraelevazioni, ampliamenti,
compresi i bassi fabbricati e le tet-
toie di notevole importanza; oppure
stampato Mod. 15 per le opere mi-
nori per le quali occorre l'assistenza
di un tecnico e la vigilanza di un
capomastro abilitato; (per le altre
opere non occorre modulo).

E) Modulo di segnalazione catastale (se
si costruiscono nuovi locali o si mo-
difica planimetricamente locali esi-
stenti).

F) Modulo del servizio d'igiene (per
fabbricati industriali).

G) Calcoli di stabilità (per le sole so-
praelevazioni).

H) Autorizzazione ministeriale (per i
soli edifici di pubblico spettacolo).

I) Autorizzazione della Commissione
Diocesana Arte Sacra (per le opere
interessanti edifici di culto cattolico).

L) Autorizzazione del Demanio Aeronau-
tico (può essere presentata anche
dopo l'approvazione del progetto,
ma senza di essa non viene rilasciato
il permesso edilizio).

Per sapere se la località è com-
presa in zona soggetta a vincolo ae-
ronautico rivolgersi al Civico Ser-
vizio Piani Regolatori (Palazzo Ci-
vico, corridoio a sinistra dello sca-
lone, IV piano, dalle ore 10 alle 12
dei giorni feriali).

M) Domanda per atti di vincolo even-
tualmente occorrenti (può essere
presentata anche dopo l'approvazione
del progetto, ma il permesso edili-
zio non viene rilasciato senza che
siano stati stipulati i vincoli, il che
richiede un certo tempo).

* * *

Nei seguenti paragrafi vengono date
istruzioni particolareggiate per la compi-
lazione dei documenti.

* * *

Nell'Ufficio di accettazione un funzio-
nario tecnico controlla, all'atto della
presentazione dei documenti, che essi
siano quelli occorrenti e siano debita-
mente compilati; ove questo non av-
venga, essi NON vengono accettati. Se
i documenti sono in regola il funzio-
nario fissa, in base a tariffe approvate
dalla Amministrazione, l'ammontare del
diritto di esame, che, dopo avere con-
segnato i documenti, l'interessato dovrà
versare alla Civica Tesoreria (stesso
orario, padiglione a piano terreno nel
cortile con accesso da via Corte d'Ap-
pello n. 1), ritirando ricevuta; la comu-
nicazione dell'avvenuto pagamento viene
fatta d'ufficio.

La pratica ha corso soltanto a paga-
mento effettuato.

A) Domanda: indirizzata al Sindaco, vi
dovranno essere indicati:
a) Cognome, nome, paternità, resi-

denza (se questa è fuori Torino anche
il domicilio eletto in Torino) del o dei
richiedenti;

b) Posizione del richiedente rispetto
allo stabile (se proprietario unico o com-
proprietario o condomino o locatario,
ecc);

c) Se lo stabile è proprietà unica o
comproprietà o condominio;

d) Cognome, nome, paternità del
proprietario dello stabile o dei singoli
comproprietari o dell'amministratore le-
gale per i condomini e le società;

e) Via o spazio pubblico su cui pro-
spetta lo stabile, numero civico se esi-
ste (in caso contrario i numeri civici
più prossimi fra cui è compreso o le vie
delimitanti l'isolato);

f) Descrizione delle opere per le
quali si richiede il permesso;

g) Cognome, nome, paternità, indi-
rizzo del progettista, che dovrà essere
un ingegnere o un architetto. Per opere
di limitata importanza e comunque non
superanti i mc. 1500 vuoto per pieno a
costruzione completa il progettista po-
trà essere un geometra o un perito in-
dustriale edile.

Il progettista deve essere iscritto al-
l'Albo professionale della propria cate-
goria, e presso l'Ufficio accettazione deve
esistere il cartellino con la sua firma
autografa, che l'Ordine o Collegio alle-
stisce e trasmette a detto Ufficio, e in
mancanza del quale il progetto NON
viene accettato. I professionisti iscritti
ad Albi di altre località dovranno in-
vece presentare il certificato di iscrizione
all'Albo.

L'indicazione e la firma del progetti-
sta non occorrono quando trattasi di
steccati, ponteggi, tramezzi non por-
tanti, recinzioni, marciapiedi, sistema-
zione cortili, movimenti di terra di limi-
tata importanza, insegne, tende, bacheche
e simili, comunque di lavori non inte-
ressanti la stabilità delle fabbriche e la
incolumità delle persone.

La domanda dovrà essere firmata per
esteso dal o dai richiedenti o dai loro
legali rappresentanti, e dovrà essere con-
trofirmata per assenso, se i richiedenti
non siano i proprietari dello stabile, dal
o dai proprietari o dai comproprietari
(se il richiedente è uno di essi) o dal-
l'amministratore legale (se il richiedente
è un condomino).

B) Progetto : Generalità.

Per gli steccati e i ponteggi di can-
tiere è sufficiente stendere nell'interno
della domanda una planimetria a inchio-
stro in scala sufficiente a una chiara let-
tura, quotata con l'indicazione della ubi-
cazione, della lunghezza e della spor-
genza delle opere dal filo di fabbrica-
zione.

Ogni tavola di disegno dovrà essere
firmata a inchiostro dal progettista (v. al
punto A-g precedente).

Tutti i progetti anche quelli per i
quali non occorre la firma del proget-
tista, devono essere firmati a inchiostro
su ogni tavola di disegno dalle stesse
persone che devono firmare la domanda.

I progetti da firmarsi dal progettista
dovranno essere in due copie su fondo
chiaro, di cui una in carta telata se trat-
tasi di opera di notevole importanza,
entrambe bollate a termini di legge.

Se trattasi di autorimesse, stabilimenti
industriali, laboratori, depositi di mate-
riali combustibili, fabbricati alti oltre
mt. 24, occorre un'altra copia in carta
per il nulla osta dei Vigili del Fuoco,
ma non bollata. Lo stesso occorre se
sono interessate zone soggette a vincolo
panoramico o edifici di particolare in-
teresse artistico o monumentale (infor-
mazioni al riguardo possono essere as-
sunte presso il Servizio Piani Regola-
tori - Palazzo Civico, scala nel corri-

doio a sinistra dello scalone, IV piano,
dalle ore 10 alle 12 dei giorni feriali).

Bolli e firme dovranno essere apposti
anche sulle tavole di disegno che venis-
sero presentate dopo la domanda, in so-
stituzione o in variante. Non sono am-
messe correzioni sulle copie.

I disegni dovranno possibilmente es-
sere contenuti in una sola tavola, purché
di lato maggiore non superiore a mt. 2,
e piegati nel formalo centimetri 21 ×29,7.

1) Planimetria generale della località.

Scala: da indicarsi sul disegno: se la
zona è compresa nel piano regolatore
quella dei fogli visibili presso il Ser-
vizio Piani Regolatori (piazza Palazzo
di Città, a sinistra dello scalone, piano
IV, orario 10-12 giorni feriali), negli
altri casi, 1:5000.

Estensione: se entro il piano regola-
tore, l'intero isolato e quelli che ne de-
limitano gli spazi pubblici confrontanti;
negli altri casi, fino a 250 mt. dalla pro-
prietà e fino alla via pubblica di accesso.

Indicazioni: confini e nominativi di
tutte le proprietà risultantevi, con la
proprietà del richiedente tinteggiata in
rosa; nord geografico; fabbricati esi-
stenti o in costruzione; se l'accesso è
da via privata, estremi dell'atto con il
Comune o della relativa pratica in corso;
se l'accesso è da passaggio privato,
estremi come sopra o dichiarazione che
l'atto non è stato stipulato o che non si
intende stipularlo; canali, rivi, bealere.

2) Planimetria particolare della pro-
prietà.

Scala: 1:500, da indicarsi sul disegno.
Estensione: intere proprietà del richie-

dente e dei confinanti.
Orientamento: nello stesso senso della

planimetria generale.
Indicazioni: opera progettata tinteggia-

ta in rosa, opere da demolire tinteggiate
in giallo; se trattasi di sopraelevazione,
la parte interessata sarà contornata in
rosa e tratteggiata con striscie rosa incli-
nate di 45°.

— Nominativi dei proprietari confi-
nanti; fabbricati esistenti tinteggiati in
grigio, e loro destinazione; altezze al
colmo ed alla gronda e numero dei piani
dei predetti; natura e altezza delle se-
parazioni dei cortili; quote altimetriche
dei cortili di ogni proprietà e quelle dei
marciapiedi stradali e interni della pro-
prietà del richiedente e, per la zona col-
linare, dei cigli stradali con le distanze
dai fabbricati; suddivisione della pro-
prietà del richiedente, contornata in rosa,
in poligoni quotati per il rapido ed esatto
calcolo delle aree di ogni fabbricato, cor-
tile, arretramento, e di ogni fronte;
specchietto delle aree orizzontali e ver-
ticali di cui sopra; quote delle minime
distanze tra i varii fabbricati e fra que-
sti e i muri di cinta affacciantisi (al-
meno mt. 3); estremi dei vincoli even-
tualmente già stipulati o stipulandi con
il Comune riguardanti i cortili e i muri
divisori ed annessa leggenda ; allaccia-
menti alle fognature urbane, o, se que-
ste non esistono, ai pozzi perdenti e ai
pozzi neri, distanze fra questi (minimo
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